
riposano le su p rem e  n ostre  spe ra n ze ?  Mentre a l t r i  s ta ti  d ' I t a l i a  si mosti fi­
no molli o r i t ro s i  nella s a n ia  opera ,  e 11011 pochi de ’ lo r  volontari!  r i t r a g ­
gono ind ie tro  il p iede nel p u n to  p iù  form idabile  del c im e n to ;  m e n tre  un 
principe i ta l iano  t rad isce  ignom in iosam ente  la  p a t r ia  o con secrete  p r a t i ­
che, p iù  infami delle palesi ,  se la in tende co l l ' in im ico ,  Torino  sola  so­
stiene il pon d o  della  g u e r r a ;  Torino  sola in g ro ssa  le schiere dell’eserc i­
to; Torino sola¡, si può  d ire ,  lo ca p i ta n eg g ia  nel la  pe rso n a  del re  sa lva to re ;  
¡I quale, m irab i le  nelle v it to rie ,  p iù  m irab ile  anco ra  nelle sventure^ p o r g e  
a tutti esem pio  di c o ra g g io  inv it to ,  di fiducia indom abile  e di m a gnan im a  
sofferenza. E quan d o  p a r lo  di T o rino ,  in tendo  p a r la re  di tu t to  il P iem on­
te; unanim e colla m e tro p o l i  d ’ idee, di affetti, di v ig o re ,  e seco indiviso 
nel m eri to  delle p e rd i te  e ne l  fervore  delle speranze .

« Perciò^ q u a n tu n q u e  m en s o g g e t to  di a l t r i  alle affezioni e am bizioni 
municipali, io ti am m iro ,  ero ica  Torino^ e m i g lo r io  di essere uno d e’tuo i  
figli. E se caro  so p ra  ogn i cosa m i è l ’ essere  I ta l iano , godo  p a r t ic o la r ­
mente che q u e s t ’onore  da  te  m i venga .  O r v ’h a  chi og g i  r o r r i a  d i s t ru g ­
gere la fama di una  tan ta  c i ttà ,  od oscu ra rne  lo sp lendore?  E va r ip e ­
tendo dovers i  an te p o r re  alla g u e r r a  una  pace o n o ra ta ,  come se ta l  be­
stemmia fosse il voto dei Torines i?  G uardatev i ,  miei concittadini ,  che la  
tristizia o la  dem enza  di pochi non  p reg iu d ich i  al nom e dell’universale . 
Vi sono t r a  voi p u r  t ro p p o  ( e  qual  paese ne va e s e n te ? )  dei r e t r o g r a d i  
e degli abb ie tt i ,  che ten tano  di r ivo lge re  con tro  il com un bene i p r iv a t i  
interessi e g l ’ ist in ti  m unicipali .  Soffocate l ’indegna  se t ta ;  m antenete  il li­
bata la v o s tra  ( a m a ;  ch iudete  l ’ orecch io  a l l’in iqua  p ro p o s ta ,  che, q u an ­
do si po tesse  c rédere  consen ti ta  d a  molt i ,  b a s te reb b e  a d is t ru g g e re  i vo­
stri m eri t i  colla p a t r i a  e a sp e rd e re  senza r im edio  la v ostra  r ipu taz ione .

« Oh! d i rà  ta luno , non  è dunque  p a r t i to  rag ionevo le  l ’ a n tep o r re  una  
pace o n o ra ta  alla  g u e r r a ?  Si ce r to ,  p u rch é  non si scam bino i te rm in i ;  
che ogni g u e r r a  è una  g rav iss im a  ca lam ità  e 11011 è leg it t im a  se non  vie­
ne ind ir izza ta  a ones ta e d ign i to sa  pace. Ma la pace,  di cui pa r lano  i fa­
ziosi, non  è ta l e ;  g iacché nelle condizioni p resen ti  non  può  darsi  pace 
onorevole col Tedesco, se p r im a  non ¡sgom bra  affatto dalle te r re  ita liche. 
Ogni a l tra  pace sarebbe  vile, abbom inevole ,  infame. Ogni a l t ra  pace sa­
rebbe un t rad im en to  verso  le buone  e generose  popolazion i,  che ci a b ­
bracciarono e a cui s tendem m o am ica la  m ano. Si po trebbe  d a r  cosa p iù  
iniqua che l ’abbandonar le  alla v ende t ta  dello s t ra n ie ro ?  La necessità  di 
concentrare le forze p e r  v incere,  ci cos tr inge  p u r  t ro p p o  a lasciare  che 
molti luoghi s iano solo difesi dai p ro p r i i  ab i tan t i ;  al q u a l  effetto il Go­
verno p rovvide coll’ o rd in are  una leva in m assa ,  che bas te rà  a l l’u opo  se 
•dia sollecitudine di chi r e g g e  r isponderanno  ( e io non ne dubito  ) il buon  
'olere e lo zelo delle popolazion i.  Ma il t ro n ca re  invece i nodi m oral i ,  
Politici, naz ionali ,  che ad  esse ci legano ,  lo schiuderle  da l  g rem bo  nostro  
c°n un p a t to  che loro  accollasse il g io g o  del b a rb a ro ,  sarebbe  perfidia, 
sarebbe sce llera tezza.  Che si penserebbe  di noi nell’ a l t ra  I ta l ia?  Che si 
direbbe in E u r o p a ?  L ’ onore  che acqu is tam m o si m ute rebbe  in  v i tu p e r io ;  
e il P iem onte incon tre rebbe  a b u o n  d ir i t to  l ’ esecrazione dei p resen t i  e 
degli avvenire.

« Nè g iova  il d ire  che con buoni capito li  si p o trebbe  p rocacc iare  ai
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